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◆ Il segretario dei Ds a Reggio Emilia
«Il Cavaliere è in difficoltà e pensa che
la via migliore sia surriscaldare il clima»

◆La risposta a Cossiga, secondo cui mai
Togliatti avrebbe denunciato De Gasperi
«Il leader del Polo non è De Gasperi»
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Veltroni: Berlusconi ha paura
per questo ci aggredisce
«Non seguiremo la violenza del suo linguaggio» Francesco Garufi

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

REGGIO EMILIA Non ce l’hanno
fatta a Bologna. Anche in tutti gli
altri quattro collegi gli è andata
buca. Come dire: mesi e mesi di
tam-tam sui sondaggi che vede-
vano crescere Forza Italia e il Polo
andati in frantumi. Da qui la de-
cisione di Berlusconi di inasprire
oltre ogni misura lo scontro. «Lui
ci attacca così violentemente per
difendersi». È questo, secondo
Walter Veltroni, lo scenario che
sta dietro l’exploit del Cavaliere,
la molla vera delle sue «sconcer-
tanti accuse». Ma la spiegazione
non cambia di una virgola il giu-
dizio del leader della Quercia:
«Sono spaventato semmai della
continuazione di violenza verbale
che Berlusconi applica al suo rap-
porto con il resto del mondo poli-
tico». Una esagerazione dire che
il Cavaliere ce l’ha con tutti? Il ca-

po diessino ricostruisce i fatti:
«Nel corso di 24 ore ha detto che
se l’ex presidente della Repubbli-
ca Scalfaro fosse nominato presi-
dente di una commissione parla-
mentare sarebbe una bestemmia.
Ha dato dell’ectoplasma al partito
popolare. Ha detto che le mani
dei Democratici di sinistra sono
sporche di sangue». Si ferma un
attimo il segretario, come per va-
lutare l’effetto di tutte quelle cose
messe in fila, come se ci volesse
tempo per convincersi che quei
giudizi sono stati veramente
espressi, e poi: «Cosa dovremmo
dire noi? Se dovessimo accettare
questo piano della discussione
che cosa dovremmo rispondere a
Berlusconi?». E garantisce: «Non
lo facciamo e non lo faremo. Ab-
biamo responsabilità. Un altro
stile. Un altro modo di far politi-
ca». Ma sia chiaro, nessuno è di-
sposto, per non accettare la pro-
vocazione (come si diceva una

volta) a porgere l’altra guancia.
«Non scenderemo su quel terre-
no, ma vogliamo denunciare la
sconcertante virulenza del lin-
guaggio di Berlusconi. Perché -
scandisce in modo intenzionale

Veltroni - c’è
violenza non
solo negli atti
fisici contro
qualcuno, ma
c’è violenza,
anche in politi-
ca, e particolar-
mente grave,
con l’uso delle
parole».

Il congresso
dei Ds di Bolo-
gna accoglie

Veltroni con un lungo applauso.
Il clima è diverso rispetto alle ore
tremende in cui venne perduto
palazzo D’accursio. Il segretario
ha voluto venire a Bologna, dove
domattina concluderà il congres-

so, prima di raggiungere Reggio
Emilia dove ha parlato nella tarda
sera di ieri. È contento di questa
sosta a Bologna e sul treno verso
Reggio ha coi suoi collaboratori
parole di grande apprezzamento
per il lavoro politico fatto da
Mauro Zani la cui relazione, ag-
giunge, è stata «veramente otti-
ma». Coi giornalisti, Veltroni ha
avuto anche il tempo per mettere
le cose a posto a proposito dell’i-
niziativa giudiziaria contro Berlu-
sconi, dopo che il capo di Fi ha
tentato di confondere le cose par-
lando di un presunto passo indie-
tro. L’iniziativa giudiziaria ci sarà,
anzi c’è, è «quella ragionevol-
mente praticabile, cioè un’azione
civile con l’obiettivo di devolvere
gli eventuali fondi ad associazioni
del volontariato». Togliatti, ricor-
da un giornalista, secondo Cossi-
ga non avrebbe mai denunciato
De Gasperi. E si capisce subito
che De Gasperi neanche Veltroni

l’avrebbe denunciato. È tran-
chante il segretario: «Ma Berlu-
sconi non è De Gasperi».

Ma perché Berlusconi ha scelto
una linea che sembra senza sboc-
chi e carica di possibili conse-
guenze inquietanti? «Mi do una
spiegazione - risponde Veltroni -
che vorrei non darmi. Evidente-
mente Berlusconi è in una fase di
difficoltà politiche dopo le elezio-
ni di Bologna e degli altri quattro
collegi e pensa che la via migliore
sia quella di surriscaldare il clima
creando una situazione che non
ha paragoni possibili». Una stru-
mentalizzazione per coprire un
vuoto politico, quindi. Dal ragio-
namento di Veltroni viene fuori
che sarebbe il leader del Polo a
utilizzare a fini politici le sue di-
savventure giudiziarie. L’esatto
contrario dei teoremi e di quel
che dice in proposito il Cavaliere.
Veltroni aggiunge che nel dibatti-
to politico italiano non erano sta-

te mai usate espressioni «come
quelle usate nei confronti di alcu-
ni dirigenti dei Ds. Non ricordo
nulla di simile negli ultimi venti
anni», e lascia cadere un auspicio:
«Penso che sarebbe bene riportare
il dibattito politico a quelle serie-
tà che i cittadini meritano». Ri-
corda e ribadisce che non può
certo essere chiesto a lui perché
non si andato avanti nella defini-
zione del conflitto d’interesse:
«Com’è noto, su questo sono
d’accordo da anni». Ripete che

«bisogna mettere uno stop all’im-
barbarimento nella vita politica
italiana» che ha toccato un picco
pericoloso con accuse a «persone
in carne e ossa».

Ma i militanti, il popolo diessi-
no, come reagisce? «Stanno arri-
vando messaggi di condivisione
dai militanti ma anche da cittadi-
ni, anche loro sconcertati dalla
inaudita violenza del linguaggio
politico di Berlusconi.

Tutti apprezzano che ci sia
qualcuno in questo paese che ha

la forza, il coraggio e
la serenità per reagi-
re. Noi - assicura Vel-
troni - siamo tra que-
sti. Anche se io vo-
glio ribadire - conclu-
de - che siamo vitti-
me di una aggressio-
ne politica la cui vio-
lenza verbale non ha
francamente prece-
denti».

■ CONSENSO
NEI DS
«Militanti
e cittadini
apprezzano
la scelta
di reagire agli
attacchi»
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Il segretario
bolognese dei Ds
Mauro Zani,
sotto Gianfranco
Pasquino e in alto
Walter Veltroni

Zani: «Ricominciamo a vincere, ora il rinnovamento»
Al congresso di Bologna, il segretario Ds lascia. «Abbandoniamo i vecchi schemi»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA È iniziato all’insegna
dell’ottimismo il congresso della
Quercia bolognese. L’on. Mauro Za-
ni, il segretario che ha preso la gui-
da dei Ds dopo la sconfitta elettora-
le di palazzo D’Accursio, si è presen-
tato alla platea dei delegati con i to-
ni di chi ha riguadagnato fiducia, di
chi ha rialzato la testa e guarda al
futuro. Di solito poco incline all’en-
fasi e alla retoriza, Zani non ha na-
scosto la sua soddisfazione e ha suo-
nato la carica. «Torniamo a vince-
re», ha detto ricordando il successo
del centro sinistra nel collegio 12.
La sua relazione congressuale co-
mincia proprio da lì. In quel colle-
gio Zani e i Ds bolognesi si giocava-
no se non tutto, ma buona parte del
futuro. E con un certo orgoglio
adesso , dopo quel voto, possono
vantare di aver messo a segno una
doppietta: una battuta d’arresto del
guazzalochismo e la rimessa in mar-
cia della Quercia e dell’Ulivo. «Un
messaggio di riscossa e di speranza»,
riassume Zani. L’aveva già sottoli-
neato nei giorni scorsi commentan-
do il voto: «È rinata la Quercia, ave-
vamo avuto un deragliamento e ora
ci siamo rimessi sui binari». Questa
vittoria, è inutile dirlo, rende anche
più facile il superamento dei trava-
gli e dei contrasti interni che la
Quercia ha vissuto in questi mesi.
Tanto che , al termine della relazio-
ne, Zani ha messo sul tavolo la sua
proposta di nuovo segretario della
Quercia. Si tratta di Salvatore Ca-

ronna, 36 anni, già membro della
segreteria provinciale. «Penso - ha
spiegato - di fare la cosa giusta e cre-
do di poter dire a ragion veduta che
Caronna ha le capacità e le doti di
equilibrio e di tenacia per reggere il
timone in una situazione ancora
difficile». Da lui però anche un av-
vertimento e un invito. «Non baste-
rà fare il nuovo segretario. Ciascuno
di noi deve assumere una piena re-
sponsabilità con lo sguardo rivolto
al futuro e non al passato». Per sè ,
come il timoniere che in questi me-
si ha condotto la nave in porto no-
nostante la lunga tempesta, poche
parole di commiato. «Vi ringrazio
della fiducia che avete riposto in
me, persino al di là dei miei even-
tuali meriti e comunque al di là del-
le mie aspettative. Adesso scriviamo
insieme, se volete, una pagina nuo-
va». Consigli da dare pochi, ma
piuttosto chiari e radicali. «Per rifor-
mare i Ds di Bologna dopo la scon-
fitta alle comunali ci vuole una ri-
voluzione culturale». Fra i primi
passi da fare ha indicato la necessità
di «abbandonare ogni forma di ego-
centrismo di partito». Uno dei terre-
ni di lavoro indicati da Zani come
prioritari quello della costruzione
«di un vero e proprio sistema infor-
mativo e di comunicazione politica
nell’area di sinistra e di centro sini-
stra».

Il prossimo appuntamento politi-
co sul quale i Ds dovranno misurar-
si sono le elezioni regionali. L’invito
è di tener conto dell’esperienza vin-
cente nel collegio 12 («È il miglior
viatico per preparare una buona

campagna elettorale»). «Si è partiti
con il piede giusto con la candidatu-
ra di Vasco Errani alla presidenza
della Regione», dice Zani che però
frena sull’idea di una lista unica del-
l’Ulivo. «Il sistema elettorale per le
regionali consiglia di procedere con
prudenza. Forse è meglio esprimersi,
come ha proposto Parisi, in termini
di lista unitaria o unita nel senso di
criteri di scelta il più possibile omo-
genei».

Duro l’attacco al polo e al sindaco
Guazzaloca. A quattro mesi dal suo
insediamento «non ha combinato
alcunchè di positivo, nulla, sempli-
cemente nulla». Fra i temi congres-
suali Zani ha affrontato anche quel-
lo del futuro
della sinistra. Il
segretario
uscente non cre-
de in una terza
via, nel partito
democratico. I
tempi non sono
maturi. Crede
invece che tanto
i fautori di una
larga e plurale
sinistra, alla
quale egli si
iscrive, quanto i fautori del partito
democratico «possono convivere fe-
licemente nel nuovo ulivo senza
pretendere di imporre in un modo o
in un altro la propria visione».

Al congresso è stato presentato un
documento della redazione emilia-
na de “l’Unità” che ribadisce la ne-
cessità di pagine di informazione lo-
cale all’interno del quotidiano.

DALLA REDAZIONE
SERGIO VENTURA

BOLOGNA Il «delfino» designato, o il «professore»? Il funzionario
che viene dal mondo dei circoli e delle polisportive, o il politologo
noto in tutta Italia? Insomma, Salvatore Caronna o Gianfranco Pa-
squino? I settecento delegati scioglieranno domani il dilemma che
da ieri sera «agita» i loro sonni. Il congresso del rinnovamento per
la Quercia bolognese si gioca anche sul nome del futuro segretario,
l’uomo chiamato a prendere nelle mani il grande malato, il partito

che deragliò a giugno sotto la
spinta di Guazzaloca, ed è stato
rimesso sui binari dal deputato-
commissario Mauro Zani. Ed è
proprio Zani a lanciare in «pole
position» il suo più stretto colla-
boratore nella corsa alla succes-
sione: «Penso in questo modo di
fare la cosa giusta», dice alle 19,-
20 in chiusura di discorso. An-
nunciata la scelta, sarà il primo
firmatario di una proposta che, a
norma di statuto, dovrà racco-
gliere almeno il 10% delle firme

dei delegati. Anche il professor Pasquino, sorretto da un gruppetto
di studenti-fans attivissimi al palanord, si impegna a cogliere i 70
consensi (base minima) necessari. C’è tempo fino ad oggi alle 17.

Trentasei anni, sposato, un figlio, Salvatore Caronna, «il tede-
sco», come scherzosamente qualcuno lo apostrofa perchè è nato in
Germania da emigrati italiani, è stato a lungo segretario dell’Arci di
Bologna, ma all’inizio di questo decennio ha scelto l’impegno diret-
to nella Quercia. Attualmente è capogruppo in Consiglio provincia-
le. Pur assai giovane, il suo curriculum politico lo vede nella segrete-

ria del partito pri-
ma con Antonio La
Forgia (l’ex presi-
dente della Regione
traghettato que-
st’anno sull’Asinel-
lo), quindi con Ser-
gio Sabattini, Ales-

sandro Ramazza, e ora con Zani. Uomo prudente, capace mediato-
re, quando esplose la lotta in Federazione per decidere il successore
a Walter Vitali, allora sindaco, Caronna rimase equidistante. Uscì
però allo scoperto appena venne bruciato il dirigente che è da sem-
pre suo punto di riferimento: Mauro Zani. In precedenza, nel 1994,
chiamato a reggere ad interim il peso della guida del partito (Sabatti-
ni si candidò) al Parlamento, restò neutrale nel «braccio di ferro»
che opponeva Ramazza al rivale Domenico Pellicanò. Adesso che
potrebbe scoccare la sua ora, si limita a dire: «Ci sono tutte le condi-
zioni per aprire una fase nuova del partito e dell’Ulivo». Ma ha spes-
so raccontato così il suo sogno: «Contribuire alla costruzione di un
partito capace di riallacciare i rapporti con la società riducendo il di-
stacco fra politica e vita quotidiana. Occorre molta modestia, smet-
tere di pensare che il partito sia detentore della verità con ricette
pronte su tutto e per tutti».

Ben più nota la figura di Gianfranco Pasquino. Torinese, 57 anni,
a Bologna da trenta, ordinario di Scienza Politica all’Università, au-
tore superprolifico, parlamentare per tre volte, due fra l’83 e il ‘92
ed una tra il ‘94 e il ‘96. Riformista e Ulivista senza macchia, si è au-
tocandidato nei giorni scorsi. Dice di sè: «Sarei il primo segretario
non comunista. Non lo ritengo un un titolo di merito ma soprattut-
to non un titolo di demerito. Farei il segretario per tre anni, senza
ricandidarmi perchè ritengo che nessuno dovrebbe farlo». Aggiun-
ge: «Non voglio essere retribuito, mi basta il rimborso delle spese
per il telefonino e il taxi». Segretario e vertice del partito nuovo li
immagina così: «Segretario totalmente autonomo nella scelta della
segreteria ristretta, esecutiva e nuova all’80%. Direzione di 70/80
persone, non lottizzata per aree, che si riunisca una volta al mese e
sia il luogo dove si elabora la linea. L’assemblea congressuale do-
vrebbe riunirsi una volta all’anno con potere di revoca del segreta-
rio a maggioranza dei due terzi». I «duellanti» parleranno oggi alla
platea degli elettori. Il guanto di sfida è lanciato, Caronna è dato fa-
vorito. Ma quanto valgono i pronostici?

IL CASO

Il segretario punta su Caronna
Pasquino lo sfida e si candida
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IL CASO

E a Genova otto delegati stranieri per la Quercia

Forum su:

“Strategie e metodologie per una legge
d’orientamento dell’agricoltura italiana”

Lunedì 6 dicembre 1999 - Ore 9,30
Sala Unipol

Via Stalingrado, 45 - Bologna

Sarà presente il Ministro per le Politiche Agricole
On. Paolo De Castro

AUTONOMIA TEMATICA AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE TERRITORIO RURALE

Direzione Nazionale
Unione Regionale Emilia-Romagna

GENOVA A Genova si sono
iscritti in trenta, «dopo la ma-
nifestazione del 24 aprile con-
tro il razzismo». Trenta extra-
comunitari che hanno aderito
al partito dei Democratici di si-
nistra «con grande convinzio-
ne», spiega il palestinese Saa-
leh Zaghloul, responsabile del-
l’ufficio stranieri della Cgil, da
vent’anni in Italia, che cono-
sce ogni dettaglio, umano, so-
ciale e politico, dei monumen-
tali problemi legati all’immi-
grazione. Ebbene lui con altri
sette «nuovi» compagni si ri-
trovano delegati al congresso
provinciale diessino in corso a
Genova. È la prima volta di
una rappresentanza così consi-
stente di extracomunitari, tutti
ammessi, fra l’altro, a far parte

delle commissioni di lavoro
congressuali, comprese quella
politica ed elettorale. Con Saa-
leh, c’è l’architetto giordano
Jamal Awajan, tesoriere del-
l’ordine degli architetti di Ge-
nova; c’è il marocchino El Yu-
sfy Abderrazak, professione ca-
meriere; c’è la casalinga del Su-
dan, Yasin Zainab ; c’è un’altra
collaboratrice del sindacato, la
peruviana Pilar Segovia; c’è il
palestinese Hessan Assad, ope-
ratore del centro servizi solida-
rietà e lavoro; la colf peruviana
e l’infermiere albanese chiudo-
no l’elenco. Otto delegati in
rappresentanza di quella tren-
tina di iscritti sembrano tan-
ti... «Forse la proporzione nu-
merica può sembrare alta -
spiega Saaleh - ma noi siamo

anche una grande novità, così
come per noi è stata una gran-
de novità, un segnale decisvo,
quella manifestazione contro

il razzismo or-
ganizzata dal
partito».

Aspettava-
no da dieci
anni quel se-
gnale. Quella
sfilata in piaz-
za per rimet-
tere i «valori»
al centro della
politica. «A
noi la politica
spettacolo

non è mai piaciuta». Saaleh
spiega così la scelta di militare
nella Quercia: «Vogliamo dare
una mano a un partito che ha

difeso i nostri diritti in questi
anni, ma vogliamo anche riba-
dire la nostra lotta di rivendi-
cazione di quei diritti». In testa
alla lista c’è il diritto al voto
degli immigrati nelle elezioni
amministrative. Dieci anni fa
cominciarono i sindacati ad
aprire le porte agli immigrati.
Oggi sta succedendo la stessa
cosa con i partiti. I Ds hanno
capito prima la necessità di
riunire esperienze diverse e
culture profondamente diver-
se. «Ma hanno compreso che
devono dare a tutto questo
un’unica politica e un unico
gruppo dirigente», è l’auspicio
dell’«immigrato» Saaleh. Ge-
nova come laboratorio del
grande Ulivo? «Di sicuro noi
vogliamo contribuire al grande

cambiamento del partito, così
come sta portandolo avanti il
segretario. Ci impegnamo a
farlo, soprattutto perché ci cre-
diamo». E a proposito di cam-
biamenti e novità, di aria nuo-
va, al gruppo degli immigrati-
delegati piace molto l’idea che
sarà una donna, Roberta Pinot-
ti, a guidare il partito a Geno-
va. Sottolineano: «È un altro
piccolo segnale di sensibilità
nuova, di vero cambiamento
di mentalità. Nuovi noi, nuova
lei». Tutti d’accordo: quegli ot-
to «nuovi» delegati («ci augu-
riamo che l’esperienza di Ge-
nova si ripeta anche in altri
congressi») extracomunitari e i
vecchi portuali, testimonianza
delle gloriose battaglie del Pci.

C.B.

■ SAALEH
ZAGHLOUL
«Ci siamo
iscritti in 30
dopo la
manifestazione
contro il
razzismo»


